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Em an u ele Gasp ar in i  
Tra Musica e Architet tura. I l Nuper rosarum  flores di Dufay e la 
brunelleschiana cupola di Santa Maria del Fiore. 
 
Stato at tuale delle conoscenze sullÕargom ento:  La recente 
pubblicazione sulla r iv ista Musica/ Realt ˆ  (n.88 m arzo 2009) , lÕult im a 
pubblicazione uscita in ordine al suddet to argom ento, vuole porre una 
nuova quest ione di indagine prim a mai considerata, neppure dagli 
studi fondamentali che hanno dato il via a questo dibat t ito accadem ico 
[ Warren(1973) , Wright(1994) ] .  
 
Contenut i principali della com unicazione e obiet t iv i della r icerca, con 
eventuale divisione in part i e apport i del proprio cont ributo r ispet to 
allo stato at tuale delle conoscenze:  LÕindagine affronta un argom ento 
che da circa t rentÕanni •  oggetto di studio della m usicologia e si 
propone di sbilanciare m aggiorm ente lÕanalisi a favore dellÕaspetto 
storico architet tonico che spesso ha sofferto di una certa carenza. 
Partendo dai fondamentali scrit t i di Warren, Wright  e Trachtenberg, 
lÕautore propone una nuova interpretazione per legare assiem e i due 
event i, architet tonico e m usicale, protagonist i dellÕevento in 
quest ione. La let tura dellÕApocalisse da un lato, lÕiconografia e 
lÕam biente culturale dallÕalt ro, possono forse rest ituirci una nuova 
chiave di let tura per decifrare i rapport i num erici Ð quindi arm onici Ð 
che sarebbero sot tesi alle due cost ruzioni, musicale e architet tonica. 
 
Div isione in part i:  1)  Analisi della st rut tura architet tonica e dei suoi 
rapport i Òarm oniciÓ;  2)  Analisi del m ot tet to Nuper rosarum  flores di 
Dufay e dei rapport i num erici arm onici in esso sot tesi;  3)  Legam e e 
interpretazione t ra i rapport i arm onici dellÕarchitet tura e della m usica 
analizzate;  4)  Conclusioni. 
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Sim on e Cio l f i  
I  recitat ivi delle Cantate di Alessandro Scarlat t i:  aspet t i form ali e 
funzionali 
 
I  recitat ivi delle Cantate di Alessandro Scarlat t i, giˆ  dai contem poranei 
additat i a esem pio di m usica ricercata e curiosa, non sono m ai stat i 
ogget to di uno studio m usicologico specif ico quanto le arie che li 
aff iancano. Descrit t i spesso com e m era successione di t r iadi, i 
recitat ivi m utuano invece dalla teoria m usicale dellÕepoca e, nello 
specif ico, dalle ÔregoleÕ del part im ento, Lezzioni dello stesso Scarlat t i 
in prim is, st rategie musicali che ne anim ano lÕarm onia e la natura 
m usicale. In base a quest i elem ent i •  possibile scandire con pi•  
precisione la m ateria e conferire alle part i un senso direzionale pi•  
certo. I n tale m usica, priva di unit ˆ  tonale, aff idare gradi m elodici al 
basso aiuta a indiv iduarne il ruolo e lÕeffet to. Pur in un sistem a fat to di 
unit ˆ  sem ant iche che corrispondono generalm ente a un verso, il 
pensiero cont rappunt ist ico anim a il rapporto t ra linea vocale e basso, 
rapporto che genera una variet ˆ  di schem i che vestono la 
declam azione del testo, m ateriale che va ad am pliare le brevi 
casist iche reperibili nella t rat tat ist ica dellÕepoca (Fux, Mat theson e 
alt r i) . Vengono inolt re discusse le carat terist iche de alcuni test i-
cam pione di cantate. La natura form ale e il contenuto espressivo, gli 
aspet t i r icorrent i, il grado di teat ralit ˆ  o int rospezione, lavorano in 
st ret ta connessione con la m usica. 
Lo studio tenta di collocare queste unit ˆ  sem ant iche in un discorso 
ÔretoricoÕ m usicale che •  stato individuato in t re fasi:  esordio,  
narrazione ed epilogo, m irando a far chiarezza in unÕapparente 
intercam biabilit ˆ  delle unit ˆ  narrat ive. I l punto di partenza ne •  la fase 
cadenzale, facilmente individuabile, dalla quale si parte per sondare i 
m om ent i precedent i. Olt re allÕindiv iduazione delle unit ˆ  sopradet te, 
notevole im portanza •  stata data anche alle m odalit ˆ  con le quali esse 
vengono collegate, spesso con lÕintenzione di generare un senso di 
apertura prot rat ta, una delle priorit ˆ  della m usica recitat iva, che t rova 
nellÕuso parziale della Regola dellÕot tava e delle norm e del part im ento 
una st rategia che la avvicina allÕim provvisazione e gli fa assum ere a 
t rat t i natura quasi espressionista. 
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Fab r iz io  Am m et t o  
Analisi form ale e arm onico-st rut turale dei concert i per due violini di 
Vivaldi 
 
 I n Europa il pi•  im portante com positore di concert i per due 
violini •  senza dubbio Vivaldi, con poco m eno di una t rent ina di lavori 
scrit t i lungo quasi il suo intero arco creat ivo:  questo nut rito corpus 
offre num erosi spunt i di analisi. 
 Tut t i i concert i per due violini v ivaldiani sono art icolat i in t re 
m ovim ent i, m a accanto alla classica t r ipart izione Allegro-Largo-Allegro 
in alcuni lavori si r iscont rano anche differenziazioni agogiche verso il 
veloce o il lento che dim ost rerebbero una nuova flessibilit ˆ  propria del 
tardo periodo di at t ivit ˆ  di Vivaldi. 
 Sebbene il Nost ro cost ruisca i suoi doppi concert i in tonalit ˆ  che 
im piegano fino a un m assim o di t re alterazioni, secondo una prassi 
piut tosto com une per lÕepoca, la variet ˆ  del tono ut ilizzato in num erosi 
m ovim ent i cent rali •  invece senzÕalt ro sorprendente, soprat tut to se 
paragonata alle prat iche di Bach o di HŠndel che, accanto a 
im postazioni m onotonali, adot tano quasi esclusivam ente la relat iva 
m inore o m aggiore. 
 La form a m aggiorm ente ut ilizzata da Vivaldi nella cost ruzione 
dei m ovim ent i veloci (e occasionalmente dei m oviment i cent rali)  nei 
suoi concert i per due violini •  quella Ôcon ritornelloÕ, m ent re i tem pi 
lent i sono cost ruit i anche secondo alt re form e:  com e m ovim ento di 
sonata per due solist i e basso cont inuo (a sezione unica, o bipart ito e 
r itornellato) , o com e episodio solist ico allÕinterno di due intervent i 
orchest rali post i allÕinizio e alla fine del m ovim ento. 
 Nei m ovim ent i veloci cost ruit i secondo la Ôform a con ritornelloÕ le 
tonalit ˆ  esplorate !  olt re al tono dÕim pianto !  sono norm alm ente alt re 
due o t re ( raram ente quat t ro) , m a la variet ˆ  delle sequenze 
arm oniche im piegate •  senzÕalt ro st raordinaria. 
 Due element i st rut turali, degni di analisi, present i nei m ovim ent i 
cost ruit i nella form a con ritornello (m a non solo)  Ð e che at testano 
unÕevoluzione st ilist ica nei processi com posit iv i di Vivaldi Ð sono la 
r ipresa integrale o abbreviata del prim o ÒTut t iÓ a conclusione del 
m ovim ento e, soprat tut to, il rapport o delle proporzioni t ra i r itornelli 
orchest rali e gli episodi solist ici. 
 Per la cost ruzione dei ÒTut t iÓ orchest rali nei concert i per due 
violini, Vivaldi adot ta in un quarto dei casi una scrit tura im itat ivo-
cont rappunt ist ica, derivata dallÕesperienza del Òconcerto di gruppoÓ 
senza solist i. La variet ˆ  delle soluzioni im piegate va dalle sem plici 
ent rate successive a canone delle quatt ro voci ( tut te alla tonica) , a 
fugat i, a vere e proprie esposizioni di fuga. 
 I n alcuni doppi concert i Vivaldi cost ruisce il prim o episodio 
solist ico ut ilizzando il m ateriale m elodico dellÕincipit  del r itornello 
orchest rale;  alt rove stabilisce un legam e m elodico Ð seppur non 
sem pre propriam ente let terale Ð t ra il ÒTut t iÓ iniziale e il prim o ÒSoloÓ, 



o com unque ne sot tolinea unÕaffinit ˆ  sem plicem ente ritm ica. UnÕalt ra 
tecnica com posit iva im piegata dal Nost ro per rafforzare lÕunit ˆ  
st rut turale del brano •  la r ipresa dellÕincipit  del prim o episodio solist ico 
nellÕult im o ÒSoloÓ del m ovim ento. E anche in numerosi m ovim ent i 
cent rali si incont ra la r ipresa abbreviata dellÕincipit  iniziale, esposta 
secondo diverse com binazioni. 
 A livello di scrit tura adot tata dai due solist i nel com binare le 
r ispet t ive linee m elodiche, i concert i v ivaldiani m ost rano un panoram a 
quanto m ai am pio per variet ˆ  e originalit ˆ :  si incont rano procedim ent i 
per m ot i paralleli o cont rari (questÕult im o, probabilm ente, 
unÕinnovazione di Vivaldi) , dialoghi alternat i, im itazioni in 
cont rappunto, m elodia accom pagnata. I n quat t ro concert i si incont ra 
poi una part icolare form a di com binazione delle linee m elodiche dei 
due solist i, che pot rem m o chiam are Òarpeggio accom pagnatoÓ (anche 
in questo caso probabilm ente unÕinvenzione vivaldiana) . 
 LÕaccom pagnam ento degli episodi solist ici •  piut tosto variegato:  
dal solo basso cont inuo allÕalternanza con le sezioni unite di v iolini e 
v iole allÕunisono;  dalle sole sezioni dei v iolini allÕunisono alla sola 
sezione delle v iole;  dallÕintera com pagine orchest rale allÕunisono a 
sostegni arm onici a due o a t re part i reali, ecc. é diff icile ipot izzare 
unÕevoluzione st ilist ica nella prat ica v ivaldiana di scrivere gli 
accom pagnam ent i Òsenza bassoÓ, sebbene nelle sue com posizioni (e 
non solo st rum entali)  com poste fino agli anni Vent i sia ravvisabile una 
certa tendenza che predilige quasi sempre una sola linea melodica o 
t re dist inte, m a quasi m ai due linee separate. 
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Du i l io  DÕAl f on so  
La fuga per organo BWV 542 di J. S. Bach:  dal sogget to alla form a, in 
prospet t iva schenkeriana 
 
Nonostante i vari r iferiment i, negli scrit t i di Schenker, alle fughe di 
Bach, e qualche analisi schenkeriana di alcune fughe del 
Wohltem perierte Klavier, •  opinione diffusa che lÕanalisi schenkeriana 
non sia agevolm ente applicabile al Òrepertorio cont rappunt ist icoÓ 
tonale e, a fort iori, a quello pre- tonale e m odale. LÕessenza della 
polifonia occidentale, tanto di quella tonale che di quella m odale, 
consiste nella cosiddet ta ÒindipendenzaÓ delle voci, che sola garant isce 
lÕautent ica polivocit ˆ  di una tessitura sonora, in cui ogni voce si 
sviluppa autonom am ente, seppure Òcon il consenso di tut te le alt reÓ. 
Ma appunto tale indipendenza, e conseguente perfet ta equivalenza, 
delle voci si scont rerebbe con uno degli assunt i fondam entali della 
teoria schenkeriana della m usica tonale, in base al quale ogni brano 
m usicale conform e alla regole della gram m at ica della tonalit ˆ  
presenta un livello profondo al quale consiste nel puro dispiegam ento 
delle tensioni im plicite nella t r iade di tonica. Tanto il concetto di 
Òbasso fondam entaleÓ, quanto quello di Òlinea fondam entaleÓ 
risulterebbero pertanto part icolarm ente ost ici da applicare a una 
com posizione polifonica, soprat tut to se in r igoroso st ile im itat ivo, 
quale la fuga. Com e •  possibile, ci si chiede,  indiv iduare la 
progressione di una linea profonda o di un basso fondam entale in una 
tessitura polifonica quale quella di una fuga, in cui ogni voce dialoga 
Òalla pariÓ con ogni alt ra, in cui non esiste alcuna chiara 
differenziazione funzionale t ra le voci?   
I n questo intervento, at t raverso la presentazione di una analisi 
com pleta, di orientam ento schenkeriano, della fuga in sol m in. per 



organo BWV 542 di Bach (a quat t ro voci) , m i propongo di portare 
argom ent i che suggeriscono una revisione di tale Òreceived viewÓ. 
DallÕanalisi di questa fuga emergeranno due aspet t i. I l prim o •  che 
nella fuga st rumentale bachiana, grazie allÕequilibrio t ra cont rappunto 
e arm onia tonale, il senso dellÕunit ˆ  tonale, la forza unificante della 
t r iade di tonica sono pienam ente realizzat i. E se cos“ • , deve esistere 
un qualche livello al quale la t r iade di tonica agisce com e Òforza 
coesivaÓ dellÕintera com posizione. I l secondo •  che anche per la fuga 
si pu˜  ( tentare di)  delineare un rapporto Òform a-contenuto tonaleÓ 
(cos“ com e per la form a-sonata) , ovvero un rapporto Òt ipicoÓ t ra il 
contenuto e le tensioni tonali interne allÕursatz e lÕarchitet tura form ale 
com plessiva della fuga. 
 
LÕanalisi schekeriana non pu˜  che procedere, nellÕapproccio alla 
part itura, secondo una m etodologia Òdal bassoÓ, data-driven, per 
usare una form ula presa in prest ito dalle scienze cognit ive. La 
presentazione dei r isultat i dellÕanalisi pu˜  invece essere invert ita, i 
r isultat i possono cio•  essere espost i dallÕalto verso il basso, 
dallÕassiom a generale al brano m usicale concreto. NellÕesporre i 
r isultat i principali della analisi della fuga bachiana, seguir˜  questo 
secondo m odo di procedere. 
 
LÕipotesi analit ica em ersa dal progressivo lavoro di Òelim inazione degli 
st rat iÓ, dal pi•  superficiale della part itura m usicale al livello profondo, 
•  che la fuga, nel suo com plesso, presenta una progressione lineare 

fondam entale dal quinto grado della scala ( 1ö2ö3ö4ö5ö !!!! ) , la cui prim a 
elaborazione •  data dal sesto grado di volta del quinto ( I  livello m edio, 
f igura 1) . LÕespansione del prim o livello m edio, da cui si generano due 
grandi Òblocchi tonaliÓ coerent i, •  ot tenuta at t raverso il 
prolungam ento del quinto grado della urlinie che precede la volta, 
t ram ite una prim a discesa dal quinto grado al prim o (progressione 
lineare di quinta) , con un t rasferimento di regist ro,  t ra il terzo e il 
secondo grado ( I I  livello m edio, f igura 2) . Si crea cos“ lo spazio per il 
Òdecorso tonaleÓ della fuga, polarizzato at torno alla dom inante nel 
prim o blocco tonale (bat t . 1-68)  e alla tonica nel secondo (bat t . 68-
115) , secondo il seguente schem a:  
 
 

I      V�     I     I I I     V�    VI I     V    I           I V    VI     V    I  

 
             V                                              I      
 
 
Si procederˆ  poi con la presentazione di alt r i due grafici del livello 
m edio e di uno del livello esterno dellÕintera fuga, per poi concent rarsi 



sul prim o blocco (bat t . 1 -  68) , e in part icolare sul gruppo cost ituito 
da esposizione +  cont roesposizione (bat t . 1 -32) , che form alm ente 
presenta la seguente art icolazione:  
 
Sogg Ð Risp Ð Sogg Ð Risp  -   Div Ð Sogg Ð Risp Ð (breve giuntura)  -  
Sogg 
 
Esposizione                                         Cont roesposizione 
 
 
 
Si m ost rerˆ  com e si t rat t i di un gruppo tonalm ente coeso, che 

com porta la discesa 3ö4ö5ö !!  della progressione lineare m aggiore, che 
prolunga il quinto grado della urlinie. Una ulteriore Òzoom ataÓ 
sullÕesposizione servirˆ  per m et tere in luce il m odo in cui la coda 
svolge la sua funzione di Òponte st rut turaleÓ t ra sogget to e 
cont rosogget to, il cui contenuto tonale lineare le deriva Òlogicam enteÓ 
dal ruolo di giuntura tonale che essa ricopre, nel condurre dalla tonica 
alla dom inante (nella t ransizione dal sogget to alla r isposta)  e 
v iceversa ( r isp -  sogg) . Si vedrˆ  che •  possibile tentare una 
generalizzazione, da questo caso part icolare, su ruolo e contenuto 
tonale della coda, in relazione alla st rut tura tonale del sogget to, 
ipot izzando cos“ una sorta di ursatz dellÕesposizione di fuga 
(proponendo, cio• , unÕipotesi di rapporto t ra contenuto tonale 
arm onico- lineare e st rut tura form ale per la fuga, cos“ com e vi •  per la 
form a-sonata) . Seguirˆ  lÕanalisi arm onico- tonale e sintagm at ica del 
sogget to della fuga. 
 
I l carat tere esem plare della architet tura form ale e tonale di questa 
fuga, lÕesem plarit ˆ  del rapporto t ra st rut tura e contenuto tonale del 
sogget to e architet tura form ale e contenut ist ica della fuga nel suo 
insieme, lÕesem plarit ˆ  con cui la cost ruzione form ale, tonale e 
m ot iv ica della fuga si radica nelle propriet ˆ  st rut turali, tonali e 
m ot iv iche del sogget to, lÕintera fuga apparendo com e il logico 
dispiegam ento di tali propriet ˆ , tut to ci˜  rende questa fuga 
part icolarm ente funzionale a un approccio analit ico di t ipo 
schenkeriano. LÕobiet t ivo di questo lavoro non •  com unque solo quello 
di presentare unÕanalisi schenkeriana di una fuga di Bach. Piut tosto, lo 
scopo •  quello di proporre una riflessione sul rapporto t ra form a e 
Òst rut tura profondaÓ della fuga, in relazione anche alle propriet ˆ  
form ali e tonali del soggetto, al fine di valutare la possibilit ˆ  di 
form ulare ipotesi generali circa eventuali t ipicit ˆ  nei processi di 
dispiegam ento della st rut tura profonda at t raverso i m oduli della 
architet tura della fuga. 
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Mar co  Tar g a 
La Sinfonia a teat ro. Procedim ent i sinfonici nelle opere degli autori 
della Giovane Scuola 
 
La m usicologia si •  solo di recente dedicata allo studio della 
m orfologia dellÕopera italiana del periodo a cavallo fra la f ine 
dellÕOt tocento e lÕinizio del Novecento.  
A fronte della m ole di studi analit ici circa le st rut ture form ali present i 
nei m elodram m i italiani di prim o Ot tocento, le r icerche dedicate alla 
catalogazione, descrizione e interpretazione crit ica dei principi form ali 
alla base delle opere scrit te dagli autori della cosiddet ta Giovane 
Scuola sono apparse in quant it ˆ  decisam ente inferiore giungendo, di 
conseguenza, a r isultat i solo parziali. 
Le diff icolt ˆ  in questo cam po di analisi sono di vario ordine:  lÕopera di 
questo periodo vive allÕinsegna di una m ult iform e variet ˆ  di principi e 
di soluzioni form ali (a volte disorientante per lÕanalista)  che si 
m iscelano o si giustappongono allÕinterno della stessa opera o at to o 
scena con est rem a disinvoltura. Di conseguenza la quest ione spesso 
non •  tanto quella di r invenire le st rut ture di un part icolare m odello 
norm at ivo em ergent i da una convenzionalit ˆ  determ inata dal genere 
m usicale di appartenenza, socialm ente riconosciuto e condiviso (com e 
avviene per la m orfologia dellÕopera di prim o Ot tocento, carat terizzata 
da un alto grado di convenzionalit ˆ ) , quanto quella di evidenziare il 
r icorrere di un certo m odo di pensare la form a m usicale, talora dai 
carat teri m olto personali, legat i forse pi•  al singolo autore, alle sue 
ÒabitudiniÓ com posit ive e solo in parte espressione di un sistem a di 
norm e condiv ise, in un periodo in cui lÕem ergere di unÕestet ica che 
esalta lÕoriginalit ˆ  invent iva del compositore com porta v ia v ia la 
com pleta dest ituzione del com plesso di form ule e codici convenzionali 
che aveva ret to lÕopera italiana del periodo precedente. 



Fra le varie tem at iche che da questo t ipo di indagine si pot rebbero 
sviluppare, m i propongo di focalizzare lÕat tenzione sullÕaspet to del 
cosiddet to Òsinfonism o operist icoÓ, categoria m olto presente nel 
dibat t ito crit ico del periodo preso in esam e e indubbiamente 
im portante nella com prensione dellÕarchitet tura form ale delle opere 
com poste dai relat iv i autori. 
I l concet to di fusione t ra i generi della sinfonia e dellÕopera e il 
conseguente proposito di creare una form a operist ica in cui il discorso 
m usicale sia aff idato ad un flusso orchest rale cont inuo, organizzato 
secondo criteri sinfonici •  di origine wagneriana:  un punto di partenza 
per inquadrare le problem at iche ad esso connesso •  sicuram ente 
cost ituito dai cont ribut i della let teratura analit ica wagneriana 
sullÕargom ento, in part icolare Newcom b [ 1981]  e Abbate [ 1990] . 
I n I talia, Virgilio Bernardoni si •  occupato a pi•  r iprese di questa 
tem at ica in r iferim ento, invece, proprio agli autori della Giovane 
Scuola, m et tendo in evidenza com e le tendenze sinfoniche nellÕopera 
fin de si• cle si siano m anifestate sot to different i form e:  lÕut ilizzo di 
st ilem i st rum entali desunt i dalla t radizione del canone classico, la 
proliferazione di interm ezzi sinfonici con chiara valenza dram m at ica 
inserit i allÕinterno dello svolgersi dellÕopera, am pi segm ent i dellÕopera 
organizzat i secondo una logica puram ente orchest rale di t ipo sinfonico 
che, in alcuni casi, arr ivano a coprire lÕarco di un intero at to ( com e nel 
prim o at to di Manon Lescaut , del secondo at to di Boh• m e, del prim o 
at to di Fedora, ecc.) . 
Lo studio delle form e m usicali nel campo dellÕopera ha uno dei suoi 
punt i di m aggiore interesse nella valutazione dei rapport i che 
intercorrono fra la st rut tura m usicale e quella che com pete agli alt r i 
due codici espressiv i che concorrono a form are il testo operist ico 
com plessivo e cio•  lÕespressione verbale e lÕazione scenica. I n questa 
prospet t iva im portant i sono i cont ribut i fornit i nel num ero terzo della 
r iv ista ÇStudi puccinianiÈ, nel quale vengono propost i, fra le alt re 
cose, nuovi concet t i analit ici relat iv i al rapporto t ra le com ponent i 
sinfoniche e la loro valenza dram m at ica, form ulat i espressam ente in 
relazione al repertorio operist ico in esam e:  in part icolare m i r iferisco 
ai saggi di HŸbner e di Hepokoski. 
LÕobiet t ivo della r icerca proposta •  quello di approfondire questa 
tem at ica am pliandone la prospet t iva com parat ist ica ad una pi•  varia 
casist ica di esem pi, al f ine di evidenziare quali siano i principi com uni 
ai vari autori e quali, invece, gli st ilem i personali legat i allÕautore 
specif ico. I l m etodo adot tato non pot rˆ  che avvalersi di un cont inuo 
int reccio t ra le m etodologie di analisi della form a m usicale e le 
m etodologie di analisi dram m aturgica. I n part icolare, un nodo di 
problem at iche interessant i r isiede proprio nei rapport i di reciproca 
congiunzione/ disgiunzione e di reciproca dipendenza/ indipendenza che 
si possono instaurare t ra il discorso sinfonico, giˆ  dotato di una sua 
forte coerenza form ale interna, e lo svolgersi della scena dram m at ica 
ad esso sovrapposta, nonchŽ dei principi che regolano la fusione di 



queste due com ponent i in un com plesso unitario, con le relat ive 
conseguenze che la loro differente com binazione com porta sul piano 
del signif icato com plessivo della scena. 
La ricerca intende, in definit iva, apportare un ulteriore tassello alla 
conoscenza degli sviluppi che lÕopera italiana ha avuto a cavallo del 
Novecento, soprat tut to nellÕam bito dellÕevoluzione delle form e 
m usicali, e fornire nuovi r iferim ent i analit ici ut ili alla com prensione e 
alla valutazione crit ica di un repertorio che ancora presenta am pi 
m argini di indagine. 
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Cat el lo  Gal l o t t i  
La form a-sonata oggi:  lÕesposizione della sonata classica in due 
recent i teorie 
 
Negli ult im i ventÕanni circa si •  r ipreso a scrivere m olto sulla form a 
m usicale Ð in part icolare su quella classica Ð e da pi•  punt i di v ista, 
segnando una net ta inversione di tendenza rispet to allo scarso 
interesse che, agli inizi della seconda m et ˆ  del Ô900, avevano 
m anifestato teorici e storici della m usica, soprat tut to di lingua inglese, 
r ispet to a questÕam bito di r icerca. Diversi autori hanno m ost rato 
quanto le categorie form ali abbiano ancora da dire, anche in 
prospet t iva schenkeriana;  inolt re, sono apparsi studi che, dando 
nuovo 
vigore alla t radizione della Form enlehre classica, stanno proponendo 
visione originali e signif icat ive, st im olando m odi diversi di concepire la 
presenza di m odelli form ali convenzionali e spingendo la r icerca verso 
territori ancora poco esplorat i. 
 
Tra i pi•  recent i cont ribut i alla teoria della form a classica, un grande 
interesse hanno suscitato la teoriadelle funzioni form ali di William 
Caplin [ 1998]  e la cosiddet ta Sonata Theory di Jam es Hepokoski e 
Warren Darcy [ 2006] . Caplin, r itenendo che la nost ra percezione della 
form a m usicale sia int im amente collegata alla Ôtem poralit ˆ Õ, ha 
indiv iduato una serie di funzioni at t raverso le quali •  possibile definire, 
sot to il profilo sintat t icoÐtem porale (com e inizio, cent ro e f ine) , tut te 
le unit ˆ  form ali su larga, m edia e piccola scala di qualsiasi lavoro del 
periodo classico. Hepokoski e Darcy hanno elaborato unÕam pia teoria 
la cui prem essa fondam entale sta nellÕidea che com prendere la form a 
signif ica r icost ruire un processo dialogico t ra un lavoro individuale e 
una serie di norm e convenzionali di r iferim ento, derivate 
dallÕosservazione diret ta della musica (Ôform a dialogicaÕ) . 
NellÕelaborare le loro r ispet t ive teorie, gli autori si basano su elem ent i, 
tecniche e procedure different i:  Caplin considera cent rali i processi 
arm onicoÐtonali, la st rut tura di raggruppam ento e il ruolo delle 
cadenze, m ent re Hepokoski e Darcy si concent rano m aggiorm ente 
sulla configurazione retorica com plessiva, cio•  su specifiche 
disposizioni di tessiture e m oduli tem at ici, accentuando notevolm ente 
gli aspet t i r itm ici, dinam ici e di ÔpunteggiaturaÕ della form a m usicale. 
Queste diversit ˆ  si r if let tono significat ivam ente anche sul m odo in cui 
essi intendono la sezione esposit iva di una form aÐsonata, lÕogget to 
della m ia indagine. Per Caplin, lÕesposizione dispiega le funzioni 
form ali di Tem a principale ( inizio) , Transizione (cent ro) , Tem a o 
gruppo tem at ico subordinato ( fine)  e Sezione conclusiva, ed egli •  
portato ad indiv iduare questa stessa sintassi di base in tut te le 
esposizioni. Al cont rario, Hepokoski e Darcy postulano una 
fondam entale dist inzione t ra due form at i esposit iv i:  unÕesposizione in 



due part i e unÕesposizione cont inua. Questa dist inzione •  determ inata 
da un forte evento retorico, la medial caesura 
(MC) . La sua presenza configura unÕesposizione in due part i, art icolate 
r ispet t ivam ente in Tem a prim ario-Transizione (P-TR)  e in Tem a 
secondario-Zona conclusiva (SÐC) ;  invece la sua assenza determ ina 
unÕesposizione cont inua, carat terizzata clam orosam ente dallÕassenza 
di S. 
 
Nella m ia relazione intendo operare un confronto t ra queste due 
diverse concezioni dellÕesposizione, con la convinzione che ent ram be 
ci dicano cose m olto signif icat ive sulla sua configurazione form ale. I l 
m io intento •  quello di coglierne, al di lˆ  delle evident i differenze di 
idee e di m etodo, i possibili t rat t i 
com plem entari o com uni, discutendone i presuppost i fondam entali 
at t raverso un riesam e crit ico di alcuni esem pi m usicali. I n part icolare 
tenter˜  di m ost rare quali sono i m argini di applicabilit ˆ  della Sonata 
Theory alla teoria della funzioni form ali. Per questo m ot ivo, dopo aver 
sintet izzato le diret t r ici principali di queste recent i teorie, m i 
sofferm er˜  soprat tut to sul concet to cent rale di m edial caesura, con i 
suoi quat t ro defaults arm onici, e sulla funzione di tem a subordinato di 
Caplin. Se la t rat tazione della cesura m ediana • , a m io avviso, 
sostanzialm ente integrabile nella teoria di Caplin, lÕassenza di tem a 
subordinato da unÕesposizione cont inua sem bra del tut to incom pat ibile 
con la sua descrizione della sintassi form ale, dal m om ento che per il 
teorico canadese il tem a subordinato •  funzionalmente presente in 
ogni sezione 
esposit iva. Ma si t rat ta davvero di term ini irr iducibili? Pi•  
sem plicem ente, •  possibile Ð e se s“, in quale m isura Ð salvaguardare 
la funzione di tem a subordinato m antenendo nello stesso tem po 
valida lÕidea di unÕesposizione cont inua? 
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Gaia Var on  
I nterprete e regista:  dialogo fra sordi o felice convivenza? Due 
versioni v ideo della Quinta di Beethoven diret te da Herbert  von 
Karajan 
 
CONTESTO, PREMESSE E METODOLOGI A D'I NDAGI NE. Oggi 
lÕesperienza m usicale passa sem pre pi•  at t raverso la fruizione di 
prodot t i audiovisiv i:  dvd, ret i tem at iche, v ideo reperibili su Youtube, 
diffusione di concert i in live st ream ing. L'accum ulazione di 
regist razioni audiovisive cost ituisce di fat to un nuovo ÇrepertorioÈ, 
inteso, st r ictu sensu, com e accum ulazione di Çrepert iÈ, oggett i 
sem pre disponibili per il potenziale fruitore. La standardizzazione del 
form ato m ateriale produce una sostanziale equiparazione di ogget t i 
m usicali in origine m olto diversi fra loro. I l processo di 
m ediat izzazione che dall'evento m usicale conduce al prodot to 
audiovisivo •  spesso ignorato, im plicitamente considerato 
Çt rasparenteÈ. 
A fronte di un'abbondante r if lessione sull'im pat to della r im ediazione -   
fra cui m eritano di essere citat i fra i cont ribut i principali alm eno i test i 
di Bolter e Grusin e Lev Manovich - , gli studi di parte musicologica 
sulla t rasposizione audiovisiva di perform ance m usicali sono ancora 
esigui e non sistem at ici.  
La com unicazione che qui si propone rappresenta una tappa di un 
proget to esteso, alcune rif lessioni prelim inari del quale sono state 
ogget to della relazione presentata al Quinto incont ro di studio di 
Analit ica (m arzo 2007) . 
I l proget to m ira a far em ergere i m eccanism i cost rut t ivi della 
t rasposizione audiovisiva dell'esecuzione di un brano sinfonico e a 
m et tere in luce la m odificazione che questa com porta r ispet to al piano 
della perform ance. I l prim o obiet t ivo che la r icerca m ira a produrre •  
una, sia pur parziale e provvisoria, catalogazione di t ipologie di m essa 



in v ideo del repertorio sinfonico, in relazione ai m eccanism i cost rut t iv i 
e di funzionam ento. Obiet t ivo secondario della r icerca •  delineare, 
at t raverso alcuni casi esem plari, una "storia"  della t rasposizione 
audiovisiva della Quinta Sinfonia dagli anni Cinquanta del secolo 
scorso ad oggi. Un terzo obiet t ivo del lavoro •  verif icare in quale 
m isura quella porzione di repertorio consegnata all'audiovisivo possa 
essere ogget to di uno studio m usicologico e servire, in part icolare, 
com e fonte per l'analisi e la storia dell'interpretazione. 
I l percorso di r icerca m uove da alcuni assunt i:  che la Çmessa in 
v ideoÈ di un'esecuzione m usicale sia un at to autoriale che conduce a 
un ogget to nuovo, nel quale convivono t re piani autoriali, 
com posizione, perform ance e m essa in v ideo;  che sia possibile, 
legit t im o e interessante r icost ruire, a part ire dalla versione 
audiovisiva, l' ideale intenzione della terza autorialit ˆ  ( sovrapart itura) ;  
che sia r ilevante indagare quali relazioni questo terzo piano autoriale 
ist ituisca coi due sot tostant i;  che questo nuovo ogget to sia passibile di 
essere indagato com e nuovo ÇtestoÈ;  che questo nuovo testo possa 
essere esam inato applicando a esso, con le dovute cautele e 
t rasform azioni, st rum ent i di indagine giˆ  r ivelat isi eff icaci per i due 
piani sot tostant i la m essa in v ideo, ovvero testo m usicale in senso 
st ret to e perform ance.  
 
CONTENUTI  E ARTI COLAZI ONE DELLA PRESENTAZI ONE. La 
com unicazione presenta alcuni esit i di una prim a verifica di un'ipotesi 
m etodologica della r icerca nel suo com plesso, ovvero che sia possibile 
analizzare la r ipresa audiovisiva come st rato a sŽ stante, una sorta di 
perform ance della perform ance, applicando ad essa procedim ent i di 
analisi giˆ  usat i per la perform ance in senso st ret to ( vedi in 
part icolare gli studi di John Rink) .  
Dopo un succinto inquadram ento del quadro com plessivo in cui il 
lavoro si inserisce, la presentazione verterˆ  su un'analisi com parata di 
alcune versioni audiovisive della Quinta Sinfonia di Beethoven, e in 
part icolare due con i Berliner Philharm oniker e la direzione di Herbert  
von Karajan, regist rate r ispet t ivamente l'una nel 1966 con la regia di 
Henri-Georges Clouzot , l'alt ra nel 1983 con regia dello stesso Karajan. 
Nella fase analit ica, le singole porzioni di testo audiovisivo volta a 
volta indagate vengono sm ontate nei diversi st rat i, ciascuno dei quali 
v iene segm entato  analizzato separatamente;  obiet t ivo dell'analisi cos“ 
condot ta •  far em ergere le gerarchie sot tese nella Çintuizione 
inform ataÈ -  nei term ini di John Rink Ð presente nei diversi livelli 
autoriali, dall'esecuzione m usicale alla r ipresa audiovisiva. La 
successiva com parazione fra gli esit i di queste separate disam ine 
perm et te di verificare la presenza di coerenze di sistem a innanzitut to 
ent ro ciascun livello autoriale e nella relazione fra i diversi piani 
autoriali di un prodot to audiovisivo.  
I l confronto fra le due versioni diret te da Karajan, am bedue senz'alt ro 
peculiari e at ipiche rispet to alle prassi pi•  convenzionali della 



t rasposizione audiovisiva, •  part icolarm ente interessante, poichŽ una 
scaturisce da un proget to am bizioso di connubio fra due autorialit ˆ  
fort i, l'alt ra il caso del tut to anom alo della coincidenza perfet ta fra i 
due piani autoriali. 
 
 
BI BLI OGRAFI A 
Bolter, Jay D., e Grusin,  Richard  
1999 Rem ediat ion. Underst anding New Media, Cam br idge, MI T Press ( t r .it .  
Rem ediat ion. Com pet izione e int egrazione t ra m edia vecchi e nuovi, Milano, 
Guer ini & Associat i, 2002) . 
Bot st ein, Leon 
1994 Ç Music, Technology , and t he PublicÈ, The Musical Quarterly , Vol. 78,  
No. 2 (Sum m er, 1994) , pp. 177-188;  
1995 ÇAfter Fift y Years:  Thought s on Music and the End of Wor ld War I I È,  
The Musical Quarterly, Vol. 79, No. 2 (Sum m er, 1995) , pp. 225-230;  
1997 ÇOn Conduct ingÈ, The Musical Quarter ly,  Vol. 81, No. 1 (Spr ing, 
1997) , pp.1-12 
1999 ÇMusings on t he Hist ory of Perform ance in t he Twent iet h Cent uryÈ, 
The Musical Quarterly, vol.83,  No.1 (Spring 1999) , pp.1-5. 
Brown, Clive 
1999 Classical and Rom ant ic Perform ing Pract ice 1750-1900, Ox ford,  
Oxford Universit y Press. 
But t , John 
2002 Playing w it h Hist ory, Cam bridge, Cam bridge Universit y Press. 
Cook, Nicholas, and Ever ist , Mark (ed.)  
2001a ÇTheor izing Musical MeaningÈ, Music Theory Spect rum , Vol. 23, No. 2  
(Aut um n, 2001) , pp. 170-195;  
20012b  Ret hinking Music, Oxford, Oxford Universit y Press. 
Escal,  Fran• oise 
1991 Ç Le corps social du m usicienÈ, I nternat ional Rev iew of t he Aest het ics 
and Sociology of Music,  Vol. 22, No. 2 (Dec., 1991) , pp. 165-186. 
Giani, Maurizio 
2001 Ç Lo sguardo di Eur idice :  alle origini del m it o della Quint aÈ, in Bini,  
A. , e Gr isley, R., Van Beet hoven. Le Sinfonie e i Concert i per pianofort e,  
Milano, Sk ira, pp.103-118. 
Kivy, Pet er 
1997 Aut hent icit ies:  Philosophical Ref lect ions on Musical Per form ance, 
I thaca & London, Cornell Universit y Press. 
Levy , Janet  M. 
2001 ÇThe Power of the Perform er :  I nterpret ing Beet hovenÈ, The Journal of  
Musicology , Vol. 18, No. 1, A Musicological Bouquet :  Essays on Sty le,  
Sources, and Perform ance in Honor of Bat hia Churgin. (Wint er , 2001) , pp. 
31-55. 
Manov ich L.,   
2001 I l linguagg io dei nuov i m edia, Milano, Olivares. 
Philip, Robert  
2004 Per form ing Music in t he Age of Recording, New Haven and London, 
Yale Universit y  Press. 
RŽt i,  Rudolph 
19782 The Them at ic Process in Music, Westport , Conn., Greenwood Press. 



Rink, John (ed.)  
1995 The Pract ice f Perform ance. St udies in Musical I nterpretat ion,  
Cam br idge, Cam br idge Universit y Press. 
2001 Musical Perform ance. A Guide to Underst anding, Cam br idge, 
Cam br idge Universit y Press. 
Rosen, Charles 
19973 The Classical Sty le, New York -London, Nort on&Com pany 
Stenzl, JŸrg 
1995 ÇI n Search of a Hist ory of Musical I nt erpret at ionÈ, in The Musical 
Quart er ly, LXXI X, n. 4 , 1995, pp. 683-699. 
Tarusk in, Richard 
1995 Text  and Act , Oxford, Oxford Universit y Press. 
Tovey, Donald Francis 
1944 Beet hoven, London, Oxford Universit y Press. 
Varon, Gaia V. 
2009 ÇSuonala ancora, WebÈ, in Dram m at urgia m ult im ediale:  m edia e 
form e narrat ive nell'epoca della replicabilit ˆ  digi t ale, a cura di Gianni 
Canova, Milano ( in corso di pubblicazione) .  
 
VI DEOGRAFI A 
Beethoven, Sinfonia n.5 in do m in. op.67, NBC Sym phony Orchest ra, 
dir. Art uro Toscanini, New York, Carnegie Hall, 22 m arzo 1952.  
Beet hoven, Sinfonia n.5 in do m in. op.67, Wiener Sym phoniker , dir . Herbert  
von Karajan, regia di Georges Henry Clouzot , 1966. 
Beet hoven, Sinfonia n.5 in do m in. op.67, London Philharm onic Orchest ra,  
dir.  Leopold Stokowski, Croydon, Fairf ield Hall,  8 set t .1969, BBC/ Em i 
Classics. 
Beet hoven, Sinfonia n.5 in do m in. op.67, Wiener Philharm oniker , dir .  
Leonard Bernstein,   Wien, Konzert haus, set t em bre 1977, Unit el/ Deut sche 
Gram m ophon 
Beet hoven, Sinfonia n.5 in do m in. op.67, Berliner Philharm oniker , dir .  
Herbert  von Karajan, Ber lin, Philharm onie, 8 dicem bre 1983, regia di 
Herbert  von Karajan. 
Beet hoven, Sinfonia n.5 in do m in. op.67, London Classical Players, dir .  
Roger Norr ingt on, 1990, BBC/ Scot land (wit h an I nt roduct ion by  
R.Norringt on) . 
Beet hoven, Sinfonia n.5 in do m in. op.67, Mahler Cham ber Orchest ra, dir.  
Daniel Harding, Ferrara, Teat ro Com unale, 19 novem bre 1999. 
Beet hoven, Sinfonia n.5 in do m in. op.67, Berliner Philharm oniker , dir .  
Claudio Abbado, Rom a, Accadem ia di S.Cecilia, febbraio 2001, Rai/ EuroArt s 
Music I nt ernat ional. 
Herbert  von Karajan, Die Kunst  des Dir igi erens (est rat t o) ,  Wiener  
Sym phoniker , regia Henri Georges Clouzot , s.d. (1966?) . 
The Making of t he Sym phonies (docum ent ar io) , Cham ber Orchest ra of  
Europe, dir .N.Harnoncourt , regia P.Swann, Swann Ass.Prod./ Channel Four  
Television/ La Sept , 1990. 
The Art  of Conduct ing. Great  Conduct ors of the Past  (docum entario) , regia di 
GŽrard Caillat , Teldec, 1995. 
 

* * *  
 



El isab et t a Pi r as 
Pensiero im plicito e pensiero esplicito nellÕesecuzione musicale di 
giovani pianist i 
 
Stato at tuale delle conoscenze sullÕargom ento:  Partendo dalla 
concezione di esecuzione musicale com e form a concreta di pensiero 
m usicale (Clarke 2002) , lo sforzo intellet tuale che ne sta alla base ha 
dato v ita allÕannosa quest ione di quale sia lÕanalisi m usicale operata 
dal m usicista per realizzare le sue scelte interpretat ive. Tra le 
principali corrent i di pensiero si r iscont rano quelle propense ad 
afferm are che si t rat t i di unÕoperazione intuit iva ed im plicita, spesso in 
relazione con conoscenze pregresse ed esperienza esecut iva (Meyer, 
1973) , oppure che si t rat t i Ðo sia necessiaria-  una scrupolosa analisi 
di tut t i i paramet ri r iscont rabili,  per cogliere appieno le possibilit ˆ  
interpretat ive (Berry, 1986;  Narm our, 1988) , o ancora che esista una 
m ediazione t ra quest i due esterni in una Òintuizione inform ataÓ (Rink, 
2002;  Rink, 2007) , per cui lÕintuito guida lÕesecuzione secondo gli 
elem ent i desunt i dallÕanalisi operata su pi•  livelli.  
 
CONTENUTI  PRI NCI PALI  DELLA COMUNI CAZI ONE E OBI ETTI VI  DELLA 
RI CERCA, CON EVENTUALE DI VI SI ONE I N PARTI :  I n questa sede si 
vuole proporre lÕanalisi delle esecuzioni di due brani m usicali,  di sei 
giovani pianist i (da 10 a 14 anni) . I  brani musicali oggetto dellÕanalisi 
sono Study for the left  hand, dal  Volum e I  di For Children di BŽla 
Bart—k, e Erster Verlust  da Album  fŸr Jugend  Op. 68 di Robert  
Schum ann, e  presentano carat terist iche st rut turali e tecniche m olto 
diverse. 
LÕobiet t ivo principale della r icerca •  di r ilevare quanto le scelte 
esecut ive dei giovani pianist i sono guidate Ðsot to lÕaspet to analit ico-  
da un pensiero im plicito, e quanto da un pensiero esplicito, quindi, in 
qualche m odo, anche consapevole.  
La com unicazione sarˆ , quindi, div isa in 4 part i:   
1)  I nt roduzione esplicat iva sulla problem at ica dellÕanalisi 
dellÕesecuzione;   
2)  Presentazione del protocollo:  sogget t i, m ateriali, procedura, 
m etodo analit ico;   
3)  Risultat i;   
4)  Conclusioni. 
 
METODO ANALI TI CO I MPI EGATO:  Le esecuzioni sono analizzate sulla 
base di sem plici software di r ilevazione param et rica. LÕanalisi di 
r iferim ento per il raccordo t ra gli elem ent i r iscont rabili •  aff ine a 
quella indicata com e Òanalisi precedente a una data esecuzioneÓ da J. 
Rink (2007) . Lo studioso la ipot izza com e lavoro prelim inare allo 
studio di un brano, da parte di un pianista professionista, quindi 
presum ibilm ente consapevole sia degli aspet t i analit ici sia di quelli 
tecnico-esecut iv i. I  temi di m aggiore interesse di questo t ipo di analisi 



sono:  le art icolazioni form ali e arm oniche;  le variazioni di tem po;  le 
dinam iche;  profilo m elodico e suoi elem ent i cost itut iv i;  im pianto 
r itm ico. Questo t ipo di analisi non apporta sostanziali innovazioni 
r ispet to alle usuali tecniche analit iche, m a t iene conto delle 
part icolarit ˆ  di scrit tura in relazione alla tecnica esecut iva.  
 
APPORTI  DEL PROPRI O CONTRI BUTO RI SPETTO ALLO STATO 
ATTUALE DELLE CONOSCENZE:  Sebbene esistano num erosi cont ribut i 
autorevoli sia sugli aspet t i cognit iv i dellÕesecuzione m usicale, sia 
sullÕanalisi dellÕesecuzione, lÕat tenzione •  spesso rivolta a musicist i 
professionist i, com unque adult i, oppure a casi part icolari di sogget t i di 
et ˆ  giovane, m a con carat terist iche part icolari. La presente r icerca 
guarda invece a una fase di form azione dei m usicist i. La fascia di et ˆ  
dei sogget t i •  stata infat t i scelta perchŽ nellÕam bito di un percorso di 
studi pianist ico ÒprofessionalizzanteÓ, in genere, gli allievi sono 
im pegnat i a questÕepoca nella preparazione del prim o im portante 
t raguardo a livello esecut ivo, corrispondente allÕesam e del quinto anno 
del Conservatorio;  olt re ci˜ , in queste et ˆ  •  indiv iduata la seconda 
delle t re fasi di sviluppo del pianism o concert ist ico [ Sosniak 1985;  
Sloboda 1994]  in cui ha luogo un increm ento delle ore di studio, il 
m etodo di studio diventa pi•  autonom o e sistem at ico, si frequentano 
lezioni con insegnant i espert i, e com incia a prendere form a un 
m aggiore affinam ento delle capacit ˆ  tecniche e una m aggiore 
consapevolezza delle qualit ˆ  espressive della m usica, sebbene ancora 
non sia form alizzato lÕapprendim ento dellÕanalisi. 
Senza pretese di esaust ivit ˆ , si propone quindi unÕapplicazione 
interdisciplinare degli st rum ent i dellÕanalisi musicale, e delle discipline 
di area psico-pedagogica con riferim ento allo st rumento m usicale. 
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Em i l io  Cap alb o  
Concezione m odulare e sue evoluzioni nella popular m usic 

 
Sin dalle sue origini la m usica folk afroam ericana m ise in 

evidenza delle peculiarit ˆ  che la rendevano profondam ente differente 
da qualunque alt ro st ile musicale allora diffuso nei futuri Stat i Unit i. 
Com e ben noto tali differenze riguardavano vari am bit i, da quello 
dellÕem issione vocale a quello della natura dei test i, dalle connotazioni 
r itm iche al m ateriale ÒscalareÓ usato;  m a •  sem pre stato poco 
studiato un aspet to che si •  r ivelato st rut turante e decisivo nello 
sviluppo di tut ta la popular music in qualche m isura debit r ice a tale 
m at rice ÒneraÓ, ovvero quello della concezione m odulare, ist int iva per 
gli schiavi in quanto in qualche m odo insita nella m usica popolare 
afr icana che essi, seppure progressivam ente e inevitabilm ente 
contam inata, r iproponevano. EÕ noto anche che uno degli esit i pi•  
m acroscopici della com m ist ione t ra la m usica popolare afroam ericana 
e quella ÒbiancaÓ, in gran parte derivata dalla t radizione europea sia 
popolare che colta, sia stato quello della ÒregolarizzazioneÓ m et rica del 
blues, che ebbe poi t ra gli esit i pi•  evident i la standardizzazione della 
nota st rut tura delle 12 m isure, orm ai considerata t ipica del blues 
stesso. Tale st rut tura •  stata fonte costante dÕispirazione per decine di 
generazioni di musicist i;  m a si sa che la parabola del rock, dal rhythm 
and blues ai giorni nost ri, ha v isto la frequente sost ituzione della 
st rut tura originaria con alt re, spesso pi•  sim ili a quelle classiche 
occidentali (8 o 16 bat tute) , e a volte anche asimm et riche. Ci˜  a cui 
raram ente si •  dato peso •  come queste st rut ture siano debit r ici in 
m isura sim ile sia alla fraseologia musicale della m usica europea 
(anche in questo caso sia popolare che colta)  che appunto a quella del 
blues. Le 12 bat tute erano organizzate in m aniera che possiam o 
definire appunto Òm odulareÓ:  3 m oduli da 4 bat tute ciascuno, 
im perniat i sui 3 accordi cui nella musica tonale si at t r ibuiscono 
carat terist iche funzionali chiare e fort i, ossia tonica, sot todom inante e 
dom inante;  e su questa base procedevano, olt re che lÕam bito 
arm onico, anche quello m elodico e quello r itm ico. Per quel che 
riguarda questÕult im o il Òm oduloÓ si •  evoluto nella Òpat ternÓ, base di 
lavoro di ogni sezione ritm ica che approcci un brano rock o pop di 
qualsivoglia genere o st ile. Dal punto di v ista melodico le st rut ture 



f iglie diret te del blues sono rim aste m onotem at iche e quasi m ai 
m odulant i (eccezion fat ta nella musica pop per la cosiddet ta 
Òm odulazione del cam ionistaÓ, con la t rasposizione del chorus un 
sem itono sopra) , e pressochŽ sem pre m odulari;  quelle derivate dalle 
st rut ture di 8 o 16 bat tute (a loro volta f iglie delle 12 t ramite processi 
di com pressione o dilatazione dei m oduli)  hanno piegato verso una 
form a bipart ita o t r ipart ita di t ipo st rofico (st rofa- ritornello +  bridge) . 
La concezione m odulare t rova applicazione anche nelle st rut ture 
arm oniche e nella loro evoluzione;  esse appaiono di norm a 
organizzate secondo dei clichet  com unem ente not i com e Ògiri 
arm oniciÓ, in sŽ spesso non distant i dai norm ali concatenam ent i che si 
studiano in qualunque m anuale di arm onia classica, anche se sovente 
le logiche cent rifughe rispet to alla tonalit ˆ  innestate dal blues creano 
delle anom alie r ispet to agli standard  dellÕarm onia set te/ ot tocentesca. 
Con grande frequenza tut tavia le st rut ture arm oniche risultano essere 
im perniate su m icro-m oduli quali i r iff, che per prassi esecut iva 
soprat tut to chitarrist ica ( in part icolare quella dei power chords)  
diventano allo stesso tem po gir i arm onici e quindi st rut turalmente 
rilevant i anche a livelli superiori, o cost ruite a part ire da sem plici 
pat tern, m odulari per definizione, in grado com unque di sorreggere 
lÕintero im pianto form ale;  e a livelli ancora superiori appaiono com e 
risultant i dalla st rat ificazione di m oduli (pat tern r itm iche, r iff, 
concatenam ent i arm onici)  spesso t ra loro intercam biabili o com unque 
ricom ponibili allÕoccorrenza. La forza dellÕost inata iterazione ritm ica, 
m elodica e arm onica, che da decenni •  lÕingrediente irr inunciabile 
della m aggior parte della popular m usic, e che di fat to •  ot tenuta 
t ram ite lÕenfat izzazione a vari livelli di st rut ture m odulari, appare il 
grim aldello principale con cui vengono colpit i i canali percet t iv i degli 
ascoltatori di oggi;  st rut turalm ente appare affascinante e al contem po 
ut ile da approfondire in m odo analit ico e teorico notare in quali m odi i 
m oduli siano stat i e tut tora siano organizzat i per produrre il r isultato 
art ist ico finale. I l saggio che presenter˜  intende ricost ruire nelle sue 
linee fondam entali i r isultat i cui tale r icerca m i ha condot to f inora,  
nonchŽ m ost rare i prossim i obiet t iv i della r icerca stessa. 
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Mar co  Fr an cesco  Lu t zu  
La riscoperta di una polifonia di t radizione orale :  il caso di Nughedu 
San Nicol˜  
 
BREVE DESCRI ZI ONE DELLÕARGOMENTO E DEGLI  OBI ETTI VI  DELLA 
RI CERCA. Nughedu San Nicol˜  •  un piccolo cent ro di circa m ille 
abitant i situato nella Sardegna set tent rionale. A part ire dal 1994 un 
gruppo di giovani del paese si sono at t ivamente im pegnat i per 
recuperare la t radizione di canto polifonico orm ai in disuso da alcuni 
decenni. Tale polifonia, denom inata a cuncordu, •  at tualm ente diffusa 



in circa quindici paesi della Sardegna cent ro set tent rionale, connessa 
perlopi•  ai sodalizi confraternali, legata principalm ente alla 
celebrazione dei r it i della Set t im ana Santa e t rasm essa 
esclusivam ente per v ia orale. I l recupero della t radizione di canto 
nughedese •  passata at t raverso alcune tappe signif icat ive:  il 
r it rovam ento di vecchi quadernett i che riportavano i test i di alcuni 
cant i, la regist razione di vecchi confratelli che ricordavano alcuni dei 
profili m elodici, le lezioni inform ali prese dai cantori di un paese vicino 
ecc. Oggi, a distanza di quindici anni, a Nughedu il canto a cuncordu •  
nuovam ente funzionale e la polifonia di cantori e confratelli •  
unÕim m ancabile elem ento sonoro in occasione di m at rim oni e funerali, 
di feste pat ronali e, soprat tut to, della Set t im ana Santa. 
Basato su una ricerca sul cam po che porto avant i dal 2004, lo studio 
della realt ˆ  nughedese si r ivela assai interessante sot to diversi 
aspet t i, sia di natura ant ropologica che di natura st ret tam ente 
m usicologica. Dopo una breve descrizione delle m odalit ˆ  di recupero 
del canto e degli at tuali contest i esecut iv i, focalizzer˜  il m io intervento 
su aspet t i st ret tam ente analit ici relat iv i ai sei principali brani che 
com pongono il repertorio. Basandom i sulle m etodologie di analisi della 
polifonia di t radizione orale sarda proposte da Bernard Lortat -Jacob 
(1996) e I gnazio Macchiarella (2008) , proporr˜  unÕanalisi delle 
m acroform e, delle configurazione accordali, dei m ovim ent i delle part i 
e dellÕorganizzazione del tem po evidenziando le specif icit ˆ  della 
t radizione di canto nughedese a confronto col pi•  am pio fenom eno del 
canto a cuncordu della Sardegna. 
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Giu sep p e Massim o Rizzo  
Analisi delle interazioni m usicali nella m usica st rum entale dell'isola di 
Veglia (Golfo del Quarnaro, Croazia)  
 
L'analisi della musica st rumentale dell'isola di Veglia storicam ente ha 
prevalentem ente interessato la dimensione scalare della cosiddet ta 
Òscala ist r ianaÓ (MATETI ! -RONJGOV 1939;  " GANEC 1963;  BONI FA# I !  
2001)  in quanto i toni prodot t i dai due st rum ent i che cost ituiscono il 



contesto esecut ivo standard e priv ilegiato (una coppia di suonatori di 
sopele, oboi popolari non tem perat i di differente regist ro)  sono da 
sem pre considerat i i piu`  arcaici progenitori d'una diafonia 
am piam ente diffusa e contam inata da elem ent i sociom usicali urbani 
nell'am bito della penisola ist r iana m eridionale e del litorale 
quarnerino. Gli aspet t i form ali -  quali l'uso del m oto cont rario t ra le 
due part i, l'andam ento per seste non tem perate e l'uso delle ot tave 
nelle cadenze, l'analogia con i cant i kanat  e tararankanje (BONI FA# I !  
1996;  BOERSMAA E KOVA# I !  2006)  e la differenziazione di generi e 
st ili -  sono stat i approcciat i, in alcuni casi analit icam ente m a nella 
m aggior parte dei casi soltanto descrit t ivamente, da studiosi che si 
sono sofferm at i prevalentem ente su aspet t i form ali stat ici e non sulle 
processualita`  dinam iche oppure hanno indagato precipue proprieta`  
ant ropologiche ed etnologiche sorvolando su quest ioni di form a 
m usicale. 
At t raverso l'analisi m usicale si cerchera` , invece, di penet rare 
all' interno delle dinam iche interat t ive che cost rituiscono, di per se, 
all'occhio dell'analista, perform ance m usicali form alm ente variabili. I n 
tal m odo e`  possibile com parare il t ravaso di melodie e st ili da una 
localita`  ad un'alt ra, la m odificazione sincronica e diacronica di st ili, 
l' invenzione e la " localizzazione" di repertori ed analizzarne le diverse 
st rategie interat t ive musicali. I  tentat iv i di codif icazione del repertorio 
per sopele infat t i non hanno affat to tenuto in considerazione l'aspet to 
dinam ico della perform ance generando un corpus fisso, categorizzato 
in st ili di danza, generi e different i st ili locali, collocando "brani"  di 
"m usica popolare"  in una dimensione astorica ed al di fuori delle 
relazioni sociali. La concet tualizzazione indigena del fare m usica 
(ZEMP 1978,1979;  FELD 1982;  AMES-KI NG 1971;  STONE 1982)  e la 
prat ica dialogica dell'esperienza sul cam po (GALLI NI  E SATTA 2007) 
hanno fornito la base per la scelta dei criteri analit ici. 
I n questo senso gli st rument i 1)  dell'analisi spet t rale e scalare 
com puterizzate, 2)  della com parazione di perform ance di sopele 
t rascrit te at t raverso segni gesturali su di un rigo m usicale di sei linee 
e 3)  della generazione di diagram m i di f lusso che m ost rano l'aspet to 
interat t ivo di queste m usiche ed, infine, 4)  la loro com parazione 
diacronica e sincronica, possono fornire un efficace 
sistem a di com prensione delle prat iche m usicali st rum entali dell'isola 
di Veglia. 
L'analisi spet t rale e scalare, innanzitut to, m ost ra che i com portam ent i 
r itualist ici ( slo! it )  che precedono una esecuzione di qualsivoglia 
genere o st ile hanno una funzione negoziale t im brica e scalare (es.1)  
che tende a Òm et tere d'accordoÓ m usicalm ente i suonatori (olt re che 
avere alt re funzioni r itualist iche) . Le carat terist iche organologiche che 
sot tostanno alla produzione t im brica e scalare in realta`  non fanno 
alt ro che t rasm et tere generazionalm ente una tendenziale 
"potenzialita` "  scalare Ð e non una scala "determ inata"  e f issa com e •  
stato invece evidenziato alt rove -  che •  poi effet t ivam ente negoziata 



sul cam po dai suonatori di sopele (es.2) ;  l'at to r itualist ico che precede 
la perform ance, per˜ , non "accorda" i toni dei due st rum ent i come 
farebbero i m em bri di un'orchest ra t ram ite il diapason o di suonatori 
di popular m usic t ramite un " tuner"  m a, sofferm andosi sulle 
relazioni di ot tava, raggiunge il proprio scopo allorche`  l'equilibrio di 
ot tava perm et te ai suonatori di percepire il rafforzam ento di alcuni 
arm onici superiori comuni ai due st rument i. Si ha cos“ una sensazione 
affet t iva di "arm onia" , fra i due st rum ent i e suonatori, che innesca la 
perform ance effet t iva e quindi l' interazione m ot iv ica e r itm ica. 
L'uso di t rascrizioni gesturali (es.3)  invece che di t rascrizioni 
diastem at iche classiche nasce dall'esigenza di com parare framm ent i 
m elodici in un contesto di dim ensioni scalari eterogenee le cui funzioni 
tonali non sono date dal cost rut to scalare in s•  m a dalla posizione che 
i toni occupano sullo st rum ento e dalla loro diteggiatura. Dalla 
com parazione di tali perform ance si comprende 
perche`  musiche form almente m olto diverse siano indicate dai 
suonatori com e "stesso branoÓ. Ci˜  accade in quanto siam o di fronte a 
form e m usicali in cui Ð ent ro un fram e ast rat to che pot rem m o indicare 
com e ÒrepertorioÓ di frasi e periodi -  la proliferazione e 
giustapposizione m ot ivica polivocale (cio•  della tessitura vert icale)  
segue regole interat t ive e di storia della relazione t ra i suonatori:  a 
seconda del grado di qualit ˆ  della relazione t ra i due suonatori si 
pot ranno inserire nuove m elodie o cost ruirne di nuove ed essere pi•  o 
m eno sicuri di essere musicalmente "seguit i" (ed infat t i i pi•  bravi 
suonatori sono quelli che sono kum panj) . Met tere a punto diagram m i 
di f lusso (es.4)  che m ost rano analit icam ente l'interat t ivita`  delle 
perform ance signif ica, dunque, m ost rare questa relazione dinamica. 
Com e dicevo all'inizio Ð invece Ð la relat ivamente ricca t radizione di 
studi che si e`  occupata del fenom eno della diafonia ist r iana e dalla 
m usica st rum entale dell'isola di Veglia si •  ferm ata a descrivere 
aspet t i stat ici oppure ha del tut to sorvolato la quest ione sofferm andosi 
sulla dim ensione etnografica e/ o sim bolica. Nel m io internvento tento 
di inserire nel cam po dell'analisi form ale 
m usicale le m odalit ˆ  processuali dell'interazione t ra due 
persone/ suonatori. Tale interazione, che non •  necessariam ente 
com unicat iva (GOFFMAN 1969) , si svolge priv ilegiando il canale 
sonoro e rapportando ascolto, com portam ento gesturale, il cam po 
delle concettualizzazioni e categorizzazioni diffuse del fare musica, ed 
il loro essere storia orale, in un processo il cui prodot to cristallizato 
esiste solo per l'analista m a le cui regole, invece, si at tuano e 
perpetuano giorno dopo giorno nella com unit ˆ  stessa. 
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A lessan d r o  Br at u s 
Scrit tura e r iscrit tura nei Basem ent  Tapes di Bob Dylan:  Ode To Billie 
Joe di Bobbie Gent ry e Clothesline Saga (Answer To Ode)  
 
I  m eccanism i alla base della com posizione nella popular 
m usic,nonostante alcuni tentat iv i teorici com e quelli di Allan Moore 
(1997, 2001) , Richard Middleton (1994) , Vincenzo Caporalet t i (2005, 
2007)  e alt r i studiosi prevalentem ente di area anglosassone, sono 
ancora al cent ro di un dibat t ito 
in corso. Spesso tali processi passano, in m aniera pi•  o m eno diret ta, 
dalla r ielaborazione di influenze, generi, interpret i, o canzoni 
preesistent i. La difficolt ˆ  nel fare luce su questo fondam entale 
m om ento nella m essa a punto di una canzone popular •  spesso 
dovuta alla m ancanza di font i che test im onino parte della genesi della 



canzone, prim a questa che venga fissata dalla pubblicazione ufficiale 
su disco. 
Partendo da quest i presuppost i, il paper presentato cercherˆ  di 
m ost rare com e si com port ino Bob Dylan e suoi m usicist i nel r icavare 
una vera e propria canzone- risposta da una hit  da classifica com e Ode 
To Billie Joe di Bobbie Gent ry, contem poranea ai Basement Tapes 
(1967) . Questa t rasform azione •  funzionale alla creazione di un 
ogget to da tut t i i punt i di v ista ÔnuovoÕ e ÔoriginaleÕ, che passa 
at t raverso un processo non solam ente di variazione su uno schem a 
dato, m a di vera e propria com posizione, capace di unire in un 
pensiero unitario i diversi livelli st rut turali della canzone. Saranno 
discussi i m olt i elem ent i che le accom unano e che conferm ano un 
rapporto di discendenza diret ta da una allÕalt ra, m ettendone in 
evidenza i m ot iv i di v icinanza form ale, espressiva, m usicale. 
Clothesline Saga fornisce un caso palese di quelli che Richard 
Middleton ha chiam ato fenomeni di autorif lessione, fondam entali in 
tut t i i t ipi di com unicazione in cui sia coinvolto Ç[ É ]  un linguaggio che 
signif ica s•  stesso.È (Middleton:  1994:  302. La citazione riportata da 
Richard Middleton •  t rat ta da Jakobson (1960)  Lo studioso inglese 
dist ingue diversi t ipi di autorif lessione, che si organizzano in un 
processo di signif icazione in cui Ç[ É ]  il principio interpretat ivo •  
interam ente st rut turale:  il signif icato di part icolari unit ˆ  r isiede non in 
che cosa sia la loro sostanza, m a nel loro rapporto (cont rasto,  
equivalenza, proporzione, analogia, e cos“ v ia) .È (Middleton, 1994:  
305) . 
I nterpretata in tale m odo la popular m usic appare, allora, com e un 
cam po percorso da unit ˆ  com unicat ive provviste di fort i legami 
reciproci, che negoziano il loro signif icato in base ai rapport i e alle 
influenze del singolo num ero m usicale r ispet to a un contesto pi•  
am pio, quindi essenzialmente in base a fenom eni di t ipo st ilist ico e 
intertestuale. I n questa situazione tentare di 
capire che t ipo di connessione esista t ra una determ inata canzone e il 
suo m odello non •  solam ente una quest ione interessante sot to il 
profilo analit ico, m a diventa un elem ento cruciale at t raverso il quale 
invest igare il significato di ogni m anifestazione poet ico-musicale;  si 
pot rˆ  in questo m odo inserir la in quella rete di r iferim ent i verbali e 
m usicali dal quale procede la sua com posizione, com e rielaborazione 
di uno (o pi• )  precedent i. Negli studi m usicologici su unÕalt ra 
t radizione non scrit ta contem poranea, il jazz, il concet to di 
autorif lessione •  stato ut ilizzato soprat tut to per lo studio 
dellÕim provvisazione, com e nei lavori di John Murphy (1990)  o I ngrid 
Monson (1996) . Tali operazioni partono proprio dal concet to di 
intertestualit ˆ  o, pi•  specif icam ente di interm usicalit ˆ , per spiegare 
com e nella musica basata sullÕestem porizzazione di st rut ture 
soggiacent i ( i cosiddett i ÒstandardÓ)  i diversi pezzi si relazionino t ra 
loro. Recuperare questo concet to pi•  a largo raggio per lo studio della 



popular m usic, e in part icolare per i Basem ent Tapes, sem bra essere 
una st rada ut ile da percorrere per avvicinarsi al signif icato delle 
regist razioni nel loro com plesso, com e repertorio che nasce in larga 
parte sulla base di procedim ent i di selezione e r ipresa di m ateriale 
preesistente. 
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Sest a  session e 

Av an g u ar d ie  co l t e  d e l  Nov ecen t o  
 
 
Alfonso Albert i 
Or t og r af ia e f u n zion i  ar m on ich e n el la p r od u zion e at on ale d i  
Sk r j ab in  
 
Stato at tuale delle conoscenze sullÕargom ento:  I l problem a •  
assolutam ente decisivo per la com prensione della m usica di Skrjabin. 
La quest ione •  stata posto in am bito internazionale:  un prim o art icolo,  
ad opera di George Perle, diede al problem a una soluzione in sŽ 
coerente (m a sostanzialm ente avulsa da alt re carat terist iche della 
pagina m usicale, perci˜  con un potere esplicat ivo m olto lim itato) . Un 
secondo art icolo di Cheong Wai-Ling dˆ  invece una spiegazione dotata 
di potere esplicat ivo ben m aggiore. Le conseguenze di questa nuova 



proposta analit ica vengono per˜  solam ente additate, e non vengono 
t rat tate alcune notevoli conseguenze, cio•  la possibilit ˆ  di r if let tere in 
m aniera nuova sulla cent ripecit ˆ  e gerarchizzazione della sintassi 
arm onica di Skrjabin. 
 
Cont ributo allo stato at tuale delle conoscenze sullÕargom ento:  
chiarif icazione e integrazione delle soluzioni al problem a ortografico.  
Proposta originale per la descrizione di una dialet t ica e di una 
gerarchizzazione a pi•  livelli della sintassi arm onica di Skrjabin. 
 
Metodo:  indagine arm onica funzionale, con supporto della pcs- theory. 
 
   Sin t esi  d ei  con t en u t i  d el la r i cer ca 
 
I l problem a:  Nella produzione atonale di Skrjabin, e in part icolare nei 
suoi ult im i lavori, capita di t rovare ortografie in apparenza 
st ravagant i. La stessa classe di altezze pu˜  avere due ortografie 
diverse, anche se enarm onicam ente equivalent i, a breve distanza 
lÕuna dallÕalt ra. I ntere sequenze m elodiche possono t rovarsi scrit te 
(anche qualora non vengano t rasposte)  in due m odi diversi nella 
stessa com posizione. 
 
La soluzione di George Perle:  Le ort ografie sono cangiant i perchŽ 
fanno riferim ento a sistem i ot tatonici (o eptatonici derivat i)  in 
cont inuo cam biam ento, e che danno coerenza a ogni punto della 
part itura. Perle r icost ruisce i sistem i ot tatonici skrjabiniani col criterio 
( sem plice, m a lim itante)  di non avere m ai due classi di altezze 
consecut ive con lo stesso nom e:  m ai m ib-m i in successione, per 
esem pio. Essendo i gradi di una scala ot totonica ot to e i nom i delle 
note set te, una ripet izione deve com unque esserci, e si verifica fra il 
prim o e lÕult im o grado della scala. Esem pio:  si-do- re-m ib- fa-solb- lab-
sibb. 
I l lim ite consiste nel fat to che, se •  ora possibile spiegare il cam bio di 
ortografia at t raverso un cam bio di scala ot tatonica di r iferimento non 
•  possibile spiegare perchŽ 
 
La soluzione di Cheong Wai-Ling ( integrata da unÕenfasi part icolare sul 
concet to di funzione arm onica) :  Skrjabin usa il sistem a ot tatonico che 
gli consente di scrivere lÕaccordo ( in genere pseudo-dom inant ico)  
soggiacente nella m aniera standard (che consenta cio•  di non t radirne 
la funzione) . Per esem pio, se la sonorit ˆ  di r iferim ento in un certo 
punto del brano •  0-4-10, occorre usare un sistem a ot tatonico che 
consenta di scrivere queste t re classi di altezze com e do-m i-sib, e non 
certo com e do- fab-sib. 
(Si im pone, ovviamente, una rif lessione su cosa sia ÒlaÓ funzione di un 
ogget to neut ro com e 0-4-10, che in alt r i autori pot rebbe configurarsi 
per esem pio com e sesta eccedente;  in realt ˆ  il contesto locale, e 



anche lÕevoluzione del linguaggio arm onico skrjabiniano, sciolgono i 
principali equivoci possibili) . 
Nei sistem i ot tatonici di Wai-Ling la r ipet izione del nom e della nota 
avviene allÕinterno della scala ot tatonica. Esem pio:  si-do- re- re# -m i# -
fa# -sol# - la. 
Questo perm ette di avere la nota iniziale della scala coincidente con la 
fondam entale dellÕaccordo dom inant ico di r iferim ento (si- re# - la, per 
esem pio) , met tendo perci˜  in relazione lÕam bito arm onico funzionale e 
quello ortografico. 
 
Generalizzazione della regola:  lÕaccordo pu˜  anche non essere 
dom inant ico. Si propongono esem pi di accordi diversi che generano 
un sistem a scalare e unÕortografia conseguente. 
 
Discussione delle eccezioni alla regola:  Per esem pio, una t r iade scrit ta 
com e sovrapposizione di terza m inore e terza m aggiore e poi, qualche 
bat tuta dopo, in un contesto ident ico, la sua t rasposizione scrit ta 
com e seconda eccedente pi•  quarta dim inuita. 
 
Obiet t ivo vero e proprio della relazione, cio•  analisi delle conseguenze 
di questo approccio:  se •  vero che a generare le scale (che a loro 
volta determ inano le ortografie)  sono degli accordi dotat i di una certa 
funzione (e per non t radire ortograficam ente questa funzione Skrjabin 
ha scelto una scala ot tatonica piut tosto che unÕalt ra) , allora •  da 
incoraggiare in m aniera m assiccia una rif lessione sulla musica di 
Skrjabin che si basi sul concet to di funzione arm onica. 
Cheong Wai-Ling m ost ra la parentela fra il cosiddet to accordo m ist ico 
e la scala ot tatonica con uguale nota di r iferim ento. Si pu˜  andare ben 
olt re e m ost rare com e le funzioni dom inant iche, dopo avere perso la 
necessit ˆ  di r isolvere sulla funzione di tonica, rest ino la funzione 
principe della m usica di Skrjabin e si incarnino in vocaboli arm onici 
m orfologicam ente affini e funzionalm ente ident ici. La perduta 
dialet t ica fra dominante e tonica si realizza ora in t re m odi diversi:  
-  dialet t ica ( lessicale)  fra accordi dom inant ici e non dom inant ici ( in 
genere avent i la t r iade m inore come sot toinsieme)  
-  dialet t ica ( lessicale)  fra diversi generi di sonorit ˆ  dom inant iche (0-2-
4-6-9-10, 0-1-4-6-9-10, 0-2-6-9-10, ecc.)  
-  dialet t ica (sintat t ica)  fra dom inant i cost ruite su diversi gradi ( tut te 
da relazionale al suono di r iferim ento iniziale e f inale, che in 
com posizioni di piccole-m edie dimensioni •  sem pre unico) . 
Acquistano im portanza i cicli di t rasposizione ( in prim is quelli di terza 
m inore, terza m aggiore e seconda m aggiore) . I n part icolare, il 
discorso ortografico aiuta a chiarire come le t rasposizioni a distanza di 
terza m inore siano veram ente un evento potenzialmente tensivo, 
nonostante il contenuto di classi di altezze non subisca cam biament i 
(m a il loro uso s“) . 



Riassum endo:  si t rat ta di una proposta analit ica che va nella direzione 
di unÕinterpretazione funzionale e gerarchizzata della sintassi 
arm onica skrjabiniana;  si •  scelto il problem a ortografico com e via di 
approccio priv ilegiata. 
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* * *  
 
Pat r iz ia Mazzin a 
La m u sica g est u ale d i  Joh n  Cag e 
 
Stato at tuale delle conoscenze sullÕargom ento:  num erosi sono i lavori 
intorno 
allÕopera e il pensiero di John Cage, in part icolare, le r if lessioni circa il 
rapporto che lega il com positore statunitense con il m ondo orientale 
(PORZI O MI CHELE, Metafisica del silenzio. John Cage, lÕoriente e la 
nuova m usica)  e lÕinfluenza che questa dim ensione ebbe sulla 
concezione stessa del com porre at t raverso lÕut ilizzo di prat iche 
aleatorie e dellÕint roduzione stessa del ÒcasoÓ nellÕam bito del processo 
com posit ivo. I nsiem e alle num erose ristam pe delle diverse 
ÒconversazioniÓ con Jon Cage (CAGE JOHN, Per gli uccelli.  
Conversazione con Daniel Charles;  R. KOSTELANETZ (a cura di) , John 
Cage. Let tera ad uno sconosciuto)  e gli scrit t i dello stesso com positore 
(CAGE JOHN, Silence. Lectures and Writ ings;  CAGE JOHN, A Year from 
Monday) . Non sono, inolt re, da dim ent icare i diversi cont ribut i di 
analisi e r if lessioni em ersi nellÕam bito di giornate di studi com e, ad 
esem pio, quelle del Convegno di studi Riva 



del Garda, LÕespressione si sviluppa in colui che la percepisce, 
incent rante, 
principalm ente, sulla produzione caegiana a part ire dal periodo 
cosiddet to 
Òrom ant icoÓ, sulle tecniche ÒaleatorieÓ ed elet t roacust iche ut ilizzate e 
sperim entate dal com positore. 
 
Contenut i principali della comunicazione e obiet t iv i della r icerca:  da 
una prim a 
analisi com plessiva del m ateriale bibliografico e discografico a 
disposizione, il 
presente proget to si propone di indiv iduare le Òcategorie estet icheÓ 
che consentono di delineare una cosiddet ta poet ica del gesto 
nellÕam bito di alcune part iture scelte t ra le opere di John Cage (Water 
Music del 1952;  Water Walk e Sound of Venice del 1959;  Music Walk 
del 1958 e Theater Piece del 1960) . Obiet t ivo della r icerca •  
indiv iduare le st rut ture e le form e che consentono di definire unÕopera 
m usicale com e opera gestuale e i diversi e m olteplici scam bi che la 
gestualit ˆ  innesca t ra la dim ensione sonora e quella v isiva (sia esso 
un gesto esecut ivo-perform at ivo o un gesto iconiconotazionale) . I l 
gestualism o m usicale si sviluppa, dunque, nellÕopera di Cage, 
allÕinterno di due diversi e variegat i livelli di percezione della 
com unicazione e della t rasm issione:  da un lato at t raverso una 
gestualit ˆ  perform at iva (at t raverso il valore ext ram usicale innescato 
dalla consapevole Òazione-gestoÓ dellÕinterprete sullo spet tacolo 
com plessivo olt re che sul r isultato sonoro)  e dallÕalt ro at t raverso una 
gestualit ˆ  iconografica, dove lo spazio f isico della pagina e la stessa 
notazione 
tendono a ÒvisualizzarsiÓ in vere e proprie part iture- imm agini volte a 
conferire al segno un imm ediato valore v isivo ed espressivo che 
supera i lim it i delle t radizionali convenzioni semiografiche. 
 
Apport i del proprio cont ributo r ispet to allo stato at tuale delle 
conoscenze:  il presente proget to si propone di approfondire, da una 
diversa prospet t iva, il lavoro di John Cage:  seguendo la st rada del 
gestualism o (o poet ica del gesto)  si vuole sostanzialmente 
ripercorrere le tappe e i m om ent i in cui il linguaggio musicale, le 
convenzioni perform at ive e notazionali subirono un totale 
st ravolgim ento at t raverso unÕosm osi costante t ra la dim ensione 
scenico-visiva, sem iografica nonchŽ sonora. Le part iture scelte 
appartengono tut te alla categoria della m usica cosiddet ta gestuale, 
olt re a cost ituire un corpus di opere st ret tam ente legate t ra loro 
com e, del resto, lo stesso Cage ebbe m odo di scriverci:  ÇPrim a di 
Theater Piece (1960)  avevo fat to due pezzi per la televisione. Uno si 
chiam ava Water Walk e lÕalt ro Sound of Venice (1959) . LÕavevo 
chiam ato Water Walk (1959)  per v ia di Music Walk (1958) ;  e Music 



Walk, penso che lei sarˆ  dÕaccordo con m e, •  un lavoro teat rale. Prim a 
di Music Walk cÕera stato Water Music (1952) . Quest i t itoli vorrebbero 
dim ost rare che tut t i quest i lavori sono legat i t ra loro [ É ] È (R. 
KOSTELANETZ (a cura di) , John Cage. Let tera ad uno sconosciuto) . Si 
propone, pertanto, com e ut ile supporto alla r icost ruzione di un profilo 
estet ico pi•  det tagliato della poet ica del gesto caegiana, la let tura e 
lÕanalisi delle part iture delle opere selezionate, r ispet to alla let teratura 
at tualm ente esistente. 
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Mar co  Mar in on i  -  Sim on e Con f o r t i   
Anth• mes 2 di Pierre Boulez:  analisi param et rico-estesica e fat t ibilit ˆ  
dellÕam biente esecut ivo elet t roacust ico.  
 
Lo studio in esam e •  incent rato sul brano Anth• m es 2 (1997)  di Pierre 
Boulez, per v iolino e disposit ivo elet t ronico. I l lavoro del com positore 
francese, di est rem a rilevanza per ci˜  che concerne la storia della 
com posizione legata all'uso delle nuove tecnologie, v iene indagato 
secondo due different i t ipologie di osservazione, com plem entari m a 
diversam ente focalizzate, situate in due zone autonom e allÕinterno del 
presente cont ributo:   
1. analisi musicale e tecnologica del brano (Marinoni) ;   
2. studio dell'am biente esecut ivo elet t roacust ico (Confort i) .  
 



L'argom ento •  stato sviluppato m ediante uno studio della 
com posizione nel suo insiem e, a part ire da unÕapprofondita analisi 
m usicologica. La valutazione di fat t ibilit ˆ  del sistem a elet t ronico •  
stata at tuata t ramite esperim ent i di r icost ruzione dell'am biente 
esecut ivo. Le due part i di cui si com pone questo cont ributo possono 
essere presentate separatam ente oppure confluire in un unico 
intervento.  
 
1. Analisi m usicale e tecnologica del brano. LÕanalisi condot ta sulla 
part itura •  di im postazione param et rico-estesica, basata sui 
cam biam ent i cont rast ivi, secondo la direzione indicata da Michel 
I m berty  per cui il processo di segm entazione di un brano m usicale 
v iene st rut turato a part ire dalla percezione di cam biam ent i qualitat iv i 
pi•  o m eno pregnant i nel flusso del tem po m usicale. I l cam biamento 
cont rast ivo, per essere percepito, necessita che lÕI o percepisca non 
solo gli stat i A e B m a la t ransizione da A a B. I l passaggio cost ituisce 
la realt ˆ  percet t iva della relazione t ra le part i. B deve presentare una 
qualit ˆ  diversa rispet to ad A. I l cam biam ento int roduce una 
discont inuit ˆ  nel tessuto tem porale at t raverso due possibili m odalit ˆ :  
gerarchia e giustapposizione.  
At t raverso la segmentazione in questo m odo at tuata, il brano viene 
descrit to prim a a livello della macro- form a, art icolando una 
osservazione prelim inare di t ipo paradigm at ico in cui la m etodologia di 
osservazione varia f lessibilm ente a seconda dellÕogget to osservato;  
lÕosservazione scende quindi al livello della m icro- form a, con 
lÕobiet t ivo di individuare le cellule tem at iche st rut turali e la r ipart izione 
dei ruoli a livello m orfo-sintat t ico. Parallelam ente allÕanalisi dei 
m ateriali st rum entali v iene indagato il ruolo dellÕelet t ronica, alla 
r icerca di congruenze o divergenze cui dare significato.  
Questa m etodologia m ista •  coerente con quanto afferm ato da Boulez 
nello scrit to ÒLe syst • me et  lÕidŽeÓ riguardo allÕim portanza di osservare 
un brano anche in base a com e esso viene percepito piut tosto che 
solam ente per com e esso •  cost ruito. I n questa sede non viene 
pertanto at tuata una esplorazione di t ipo seriale focalizzata 
principalm ente sul param et ro altezza, giˆ  esaurientem ente portata a 
term ine da Goldm an nella sua tesi. At t raverso lÕindagine dei rapport i 
gerarchici (asse sintagm at ico)  e delle relazioni orizzontali che 
interessano il decorso form ale del brano (asse paradigm at ico)  
vengono com piute inferenze qualitat ive circa le scelte operate dal 
com positore, integrando lÕosservazione analit ica con un intervento di 
t ipo erm eneut ico.  
Le scelte metodologiche at tuate in questo studio r iprendono e 
sviluppano quelle presentate nellÕ art icolo ÒAtom i dist rat t i di Mario 
Garut iÓ di Marco Marinoni:  in quello specif ico caso, le dichiarazioni del 
com positore, appositam ente intervistato, venivano ut ilizzate com e 
linee guida per lÕorganizzazione dellÕosservazione;  diversam ente, in 
questo lavoro, le parole di Boulez si configurano quale st rum ento di 



verif ica e confronto post  hoc. A tal proposito, parte delle dichiarazioni 
r ilasciate da Boulez in occasione della prim a esecuzione del brano (21 
Ot tobre 1997, I RCAM, Parigi)  al filosofo e musicologo francese Peter 
Szendy sono state t radot te in italiano e saranno rese disponibili in 
appendice al testo dellÕintervento.  
 
2. Studio dellÕam biente esecut ivo elet t roacust ico. La seconda parte di 
questo cont ributo •  focalizzata sull'interesse destato dallÕ inusuale 
sforzo, divulgat ivo ed editoriale, che ha riguardato la redazione di un 
m anuale tecnico a corredo dell'opera.  Tram ite lo studio del testo in 
esam e, di cui vengono at tentamente valutat i pregi e difet t i, si giunge 
ad una disam ina delle possibili st rade da percorrere per la 
r icost ruzione e la preservazione at t raverso il tem po dellÕam biente 
elet t roacust ico del brano, nella sua doppia valenza di testo m usicale e 
argom ento di r icerca tecnologica.  
LÕurgenza di indiv iduare direzioni e m odalit ˆ  at tuat ive prat icabili per 
arginare la perdita d'inform azione che colpisce le com posizioni che 
fanno uso delle tecnologie elet t roniche muove dalla necessit ˆ  di 
form ulare un linguaggio condiv iso at t raverso il quale recuperare i 
brani del recente passato e garant ire sostegno a una prassi non 
ancora sufficientem ente condiv isa relat ivamente alle m odalit ˆ  di 
notazione della musica elet t roacust ica, com e rileva anche Alv ise 
Vidolin in un suo recente scrit to.  
ÒNellÕaffrontare questo repertorio m usicale [ É ] , il regista del suono 
deve spesso Ôcom pletareÕ la part itura at tuando scelte personali che 
cerchino di rendere al meglio lÕidea com posit iva e che siano coerent i 
con la prassi esecut iva del com positore-esecutore pervenuta il pi•  
delle volte per partecipazione diret ta o per t radizione orale. Molto 
spesso si pone il problem a di Ôt rascrivereÕ i dat i prescrit t ivo-operat iv i 
della part itura per renderli com pat ibili con le tecnologie corrent iÓ 
(VI DOLI N 2001) .  
Nel caso di Anth• m es 2 il problem a riguarda principalm ente la scelta, 
da parte del com positore e dello staff di r icerca che si occup˜  della 
realizzazione dellÕam biente esecut ivo della prim a esecuzione, di 
includere nel m anuale tecnico-operat ivo fornito con la part itura, 
tecnologie carat terizzate da rapida obsolescenza. Lo studio 
dellÕam biente elet t roacust ico di Anth• m es 2, relazionato al rapport o 
t ra notazione delle inform azioni tecniche e r isultat i realizzat iv i 
m usicali, ha cos“ perm esso di sviluppare interessant i r if lessioni a 
proposito del m ezzo di t rasm issione dell'inform azione dom inio-
specif ica, st im olando dom ande circa la validit ˆ  del m ezzo cartaceo in 
cui sono stat i t rascrit t i i procedim ent i elet t ronici.  
La r icerca di docum entazione e di font i in grado di m et tere in luce le 
carat terist iche di integrazione st ret ta t ra analisi m usicologica e 
rapporto con l'apparato tecnologico del brano in esam e ha evidenziato 
la carenza di scrit t i a cui r iferirsi per la t rat tazione di uno studio 
im postato secondo quest i criteri, generando lo st im olo per la 



diffusione di una ricerca che ha l'obiet t ivo di andare a colm are tale 
m ancanza di inform azioni.  
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Sim on et t a Sar g en t i  
I nterazione spazio-suono e influenza fra tecnologia e scrit tura 
st rum entale nelle ult im e opere di Luigi Nono. 
 
Nel xx secolo sono m olt i i com positori la cui poet ica •  r ivolta 
prevalentem ente allÕapprofondim ento della dim ensione t im brica. Tra 
quest i Luigi Nono, part icolarm ente nellÕult im o decennio (1980-1990) , 
ha lavorato in m odo part icolare sulle possibilit ˆ  espressive del suono 
potenziate e am plif icate dallÕim piego della tecnologia. La presente 
r icerca •  volta a definire i pi•  signif icat iv i aspet t i della poet ica di Nono 
allÕinterno dellÕinterazione t ra suono naturale ed elaborato dal v ivo o 
regist rato e le conseguenze di tale poet ica sulla dim ensione dellÕopera 
m usicale e sulla scrit tura vocale e st rumentale. 
Nelle ult im e opere di Nono infat t i, il t im bro risulta essere una 
dim ensione assai r ilevante che influisce diret tam ente sulla concezione 
del tem po e della form a della com posizione. I l m odo di intendere il 
suono ha una profonda influenza anche sullÕim portanza dellÕelem ento 
spaziale, tanto che il suono si muove e si definisce in relazione ai 
diversi spazi di produzione e di ascolto e diventa possibile parlare di 
una vera e propria azione sonora, realizzata at t raverso lÕ interazione 
t ra com positore ed esecutori. Quest i aspet t i dellÕopera sono 
st ret tam ente connessi anche allÕuso delle tecnologie, soprat tut to del 
live elect ronics . Ne consegue una nuova concezione degli st rum ent i e 
della voce che si r ispecchia in m odo evidente nella scrit tura vocale e 
st rum entale. 
La problem at ica del tem po e dello spazio in rapporto ad una possibile 
definizione di Òazione sonoraÓ •  stata da me fin qui studiata 
basandom i sullÕanalisi di La lontananza nostalgica utopica futura, per 
v iolino e nast ro del 1988. At t raverso questa analisi ho m esso in r ilievo 
le carat terist iche del ruolo dello st rum ento e di quello del suono 
regist rato e lÕim portanza dellÕinterazione t ra gli esecutori che 
ridefiniscono ogni volta la form a della com posizione e le sue 
carat terist iche anche in rapporto al luogo dellÕesecuzione. 
LÕ influenza della tecnologia sulla scrit tura st rum entale •  invece al 
cent ro dellÕanalisi di A Pierre dellÕazzurro silenzio inquietum , del 1985, 
per f lauto basso, clarinet to basso e live elect ronics, dove vi •  il 
tentat ivo di r ilevare alcuni carat teri salient i della scrit tura 
st rum entale, possibili solo in funzione della presenza della tecnologia 



stessa. UnÕulteriore approfondim ento riguarda lÕanalisi di I o, 
fram m ento da Prom eteo, unÕopera che prevede lÕim piego della voce, 
per conferm are lÕipotesi dellÕinterazione esecutore-com positore e 
lÕinfluenza della tecnologia sulla scrit tura vocale. 
Analogam ente, in A Pierre appaiono chiari i legam i t ra il procedim ento 
della scrit tura st rumentale e il t rat tam ento del suono dal v ivo 
finalizzato ad unÕazione sonora. Qui, il suono si m odifica con 
lÕelaborazione elet t ronica nel m om ento stesso in cui viene em esso e il 
procedim ento con cui il pezzo •  cost ruito prevede che gli st rument i 
eseguano una linea apparentem ente assai sem plice di suoni. 
I ndagando il procedim ento com posit ivo, che im plica ancora una volta 
il forte coinvolgim ento degli esecutori, sia st rum ent ist i che regist i del 
suono, si chiarisce il senso della dramm aturgia del suono sot t intesa 
alla com posizione. La scrit tura st rum entale in A Pierre appare assai 
stat ica:  la m aggior parte delle note sono tenute e sem brerebbe non 
esserci m ovim ento. Al cont rario il m ovim ento •  proiet tato allÕinterno 
del suono stesso in v irt •  delle sfum ature dinamiche e dei diversi m odi 
di at tacco ut ilizzat i. Ho rilevato raggruppando le dinam iche e i m odi di 
at tacco in schem i, con colori different i, che vi sono delle r icorrenze di 
alcuni carat teri specif ici del suono che dipendono proprio dalla 
presenza del t rat tam ento del live elect ronics e non pot rebbero essere 
tali diversam ente. 
I l processo di com posizione di questo brano •  dunque st rat if icato in 
due livelli:  una base st rumentale con carat terist iche apparentemente 
sem plici e stat iche, e lÕelaborazione con il live elect ronics. La scrit tura 
st rum entale sot tende com unque, diet ro questa sem plicit ˆ  apparente, 
quegli stessi carat teri di m obilit ˆ  interna giˆ  osservat i in La 
lontananza. La t rasform azione dal v ivo ha luogo sui vari param et ri del 
suono. Viene proposta anche una breve analisi della realizzazione del 
live elect ronics. 
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Em i l ian o  De Mu t i i s  
Livelli di let tura e pragm at iche interpretat ive in De St ij l (1985)  di 
Louis Andriessen 
 
LÕut ilizzo di categorie e st rum ent i della teoria let teraria e della 
sem iot ica testuale in seno allÕanalisi musicale •  una prat ica piut tosto 
diffusa in musicologia, specie nei cont ribut i pi•  recent i. Questa 
tendenza si accentua se si vanno a considerare le prat iche analit iche 
riconducibili alla sem iologia m usicale. I l m odello analit ico Çt rans-
st rut turalistaÈ che Jean-Jacques Nat t iez definisce in Le com bat  de 
Chronos et  dÕOrphŽe, ad esem pio, non solo r isponde ad esigenze 
epistem ologiche m olto sim ili a quelle proprie della Çpragm at ica 
testualeÈ definita da Um berto Eco nel Lector in fabula, m a ne ricalca Ð 
seppur non dichiarandolo apertam ente Ð m olt i degli assunt i 
m etodologici. Anche se a distanza di pi•  di dieci anni lÕuno dallÕalt ro, i 
due studiosi si m uovono verso uno scopo com une:  integrare in un 
im pianto teorico di m at rice st rut turalista considerazioni relat ive alle 
st rategie di creazione e di r icezione di unÕopera:  il prim o rivolgendosi 
al com positore e allÕascoltatore;  il secondo allÕautore e al let tore. 
Analizzando le due opere, appare evidente com e il let tore descrit to da 
Eco si com port i in m odo m olto sim ile dallÕascoltatore postulato da 
Nat t iez nelle sue analisi estesiche:  ent ram bi at tuano una pragm at ica 
interpretat iva descrivibile e Ð seppur parzialm ente Ð prevedibile, 
r ichiesta dal testo Ð at t raverso esplicit i segnali Ð e predisposta 
dallÕautore-com positore:  Çnello stesso m odo in cui, per Eco, il 
rom anzo crea i propri let tori, lÕopera m usicale crea i propri ascoltatori.  
[ É ]  unÕopera, a seconda del suo grado di com plessit ˆ , •  responsabile 
della m olteplicit ˆ  e della diversit ˆ  delle st rategie estesiche che m et te 
in m otoÈ [ Nat t iez] . 



Tale pragm at ica corrisponde ad una serie di azioni indispensabili per 
r iem pire gli Çspazi vuot iÈ [ Eco]  lasciat i dal testo, cogliendo ricorrenze, 
cont rast i, variazioni, relazioni t ra le part i e il tut to ( sem ant ica 
int roversiva)  e rapportando ci˜  che •  proprio di quel dato testo ad una 
com petenza di carat tere generale o specif ico (sem ant ica 
est roversiva) . Ci˜  conduce ad un com portam ento, che pu˜  essere 
definito cooperat ivo, volto alla r icerca del senso dellÕopera e 
descriv ibile com e una serie di indiv iduazioni e r iconosciment i 
progressiv i e concent rici;  m a anche Òa balziÓ, t ra i diversi piani 
signif icant i del testo musicale e non (discorsivo, narrat ivo, at tanziale e 
ideologico) , nella costante oscillazione t ra un processo percepito e una 
conoscenza at tualizzata ( t ra universo intro-  ed est ro-versivo) . 
Applicando quindi esplicitamente la lente m etodologica del Lector in 
fabula, corredata anche da alt r i e successiv i assunt i teorici di Eco, 
lÕintevento m irerˆ  a definire i livelli di let tura e le pragm at iche 
intepretat ive possibili della com posizione De St ij l (1985)  di Louis 
Andriessen, schiudendo inedite prospet t ive in m erito ad essa. 
Vedrem o quindi com e, ad un prim o livello di let tura, lÕascoltatore 
at tuerˆ  una pragm at ica interpretat iva a part ire sia dai dat i sonori 
percet t ivam ente pi•  evident i ( in v irt •  delle loro connotazioni culturali 
e grazie ai Òcom portam ent i musicaliÓ predispost i a tal fine) , sia da 
quelli semiologicam ente richiedent i un m inor grado di com petenza 
specialist ica;  incrociando quest i dat i con una serie di inform azioni 
facilmente accessibili sullÕopera (com e le inform azioni da Òbooklet  di 
CDÓ o da Ònote di salaÓ riguardo il sogget to della com posizione, la 
poet ica del com positore, lÕorganico nonchŽ il contenuto dei test i 
cantat i) , egli pot rˆ  accedere ad un prim o livello di senso. I l confine 
(sem iologico e percet t ivo)  t ra questo e il successivo •  predisposto dal 
com positore in base alla sua idea del pubblico e stabilito dal 
m usicologo per ogni analisi ( facendo appello, ad es., a quella che 
Nat t iez chiam a Çint rospezione percet t ivaÈ) . Proprio com e il let tore 
descrit to da Eco, tale ascoltatore at tuerˆ  una cooperazione 
interpretat iva con la superficie sonora di De St ij l e le inform azioni da 
esso possedute, m uovendosi t ra st rut ture at tuanziali, ideologiche, 
discorsive e narrat ivo- form ali e arrivando facilm ente allÕident if icazione 
di im portant i nodi di senso, com e la t r ipart izione dellÕopera, la 
fort issim a carat terizzazione st ilist ica delle prim e due part i ( r ichiam ant i 
m ondi st ilist ici different i e lontani nel tem po) , lÕevidente dim inuzione 
di questa carat terizzazione nella terza parte e i legam i t ra tut to questo 
e i test i cantat i. 
Ad un secondo livello di let tura, allÕascoltatore subent rerˆ  un 
ascoltatore-m usicologo, che scenderˆ  a livelli di senso at tualizzabili 
at t raverso com petenze specialist iche e analisi testuale. A questo 
secondo livello di let tura, la cooperazione intepretat iva si servirˆ  di 
una pi•  approfondita indagine sulla poet ica del com positore 
(at t raverso interviste, scrit t i teorici, schizzi form ali) , di alt re analisi 
m usicologiche della stessa opera, nonchŽ di una det tagliata analisi del 



testo m usicale;  si arr iverˆ  cos“ ad evidenziare la presenza di relazioni 
arm oniche, m ot iv iche e testurali, di r icorrent i e geom et rici rapport i 
form ali, e a definire il ruolo st rut turale di determ inat i Çst rat iÈ r itm ico-
st ilist ici, m et tendo in relazione aspet t i narrat iv i (provenient i dal testo 
cantato)  e param et ri m usicali (arm onia, r itm o, durata) . Le st rut ture 
at tuanziali, ideologiche, discorsive e narrat ivo- form ali assumeranno 
cos“ una luce diversa che non andrˆ  a sm ent ire m a a com pletare e 
approfondire quella percepibile ad un prim o livello. 
Alla f ine del percorso analit ico, si arr iverˆ  a delineare due ipotesi 
interpretat ive, dist inte e com plem entari, ent ram be riconducibili al 
forte legame che nella poet ica di Andriessen sussiste t ra il nom e di 
una com posizione e le st rategie musicali at tuate in essa:  la prim a Ð 
esplicitata sin dalle note di sala e nei booklet  Ð che riferisce De St ij l al 
nom e collet t ivo di un m ovimento art ist ico guidato da Piet  Mondrian e 
che si sofferm a sulle varie t rasposizioni m usicali di Andriessen di un 
quadro del pit tore olandese;  la seconda Ð inedita Ð che, r im andando 
De St ij l al suo signif icato let terale (Çlo st ileÈ) , si focalizza sul ruolo 
che il concet to di st ile m usicale ha sulle st rategie di senso evidenziate, 
presentando De St ij l al contem po com e m usica sullo Çst ileÈ e com e 
saggio sullo Çst ileÈ in musica. 
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